
CULTURA E SPETTACOLI 

Il balletto 
Sorpresa, 
Carolyn 
fa la sexy 
MAMNILLA OUATTERINI 

, H MILANO. Carolyn Carlson 
è tornata per quattro giorni a 
Milano, invitata dal Piccolo 
Teatro Studio che per l'occa
sione ha costruito nell'abside 
della sua struttura circolare un 
vero e proprio palcoscenico 
nero come la pece, forse ne
cessario a contenere l'ormai 
lodatissimo assolo Blue Lady, 
ma del tutto inutile alle Im
provvisazioni che Carlson ha 
offerto In compagnia del suo 
formidabile e antico partner 
Larrio Ekson e del musicista 
poliedrico Michel Portai. 

Spesso e volentietl, infatti, i 
due danzatori sono scesi dal 
palcoscenico e svaniti alla vi
sta del pubblico lasciandolo 
solo a tu per tu col bravissimo 
esecutore musicale. Il che è 
stato meno grave di quanto si 
possa immaginare. Portai con 
il suo collage di note che tra
scolorano dal |azz più slab
brato e più flebile a ballabili 
riarrangiati ha stretto (col cla
rinetto, con la tromba, col sax 
e con l'armonica) il costrutto 
narrativo della danza, Improv
visazioni nasce al tramonto e 
termina all'alba: lo scopriamo 
subito grazie alle luci rosse 
che baciano II fondale del 
palco nudo e alle nuvolette 
chiare che vi sono proiettate 
•opra, 

I due danzatori suggerisco
no tantl: Incontri di coppia. 
Carlson appare all'inizio con 
un succinto abito rosso, una 
panTiqthi* bionda e un gran
de fiore ili bocca.fa molto ef. 
letto constatare 11 suo tardivo 
desiderio d! diventare sexy, a 
loi che è sempre stata soprat
tutto un corpo algido, fremen
te; poeticamente asessuato, 
questo giaco non riesce se 
non telando si Irrigidisce per 
diventare una sexy-marionet-
ta. Più avanti, Improvvisazioni 
altèrna qualche bel momento 
canonico di danza scattante o 
lentissima, tipica della nota 
artista, a gag che vorrebbero 
èssere divertenti, come un 
brutto slottò della danza clas
sica. Ma solo il portamento e 
la maestria dei due performer 
hanno attenuato la sensazio-
ne di povertj» dUdeéifóJse di 
cattivo gusto. Dove è finita la 
sobrietà del pezzo che fece 
conoscere la Carlson in Italia, 
il fantastico Le TWo, p persir 
nò l'Irjsofferenza dell'ultihiò 
Odi*? Certo, Improvvisazioni è 

- un esercizio estemporaneo ma 
deludente. Chissà se senza 
Cóttimo strumentista in scena 
Il pubblico avrebbe applaudito 
lo Messo cosi generosamente. 

Emozioni e progetti del grande 
maestro dopo l'entusiasmante 
concerto che ha inaugurato 
il nuovo ciclo era dei «Berliner» 

«Con questa orchestra ho un vero 
rapporto d'amore. Per l'arte 
l'apertura dell'Est è un dono 
Qui ora tutto è straordinario» 

La confessione di Abbado 
«Considero un Fatto straordinario trovarmi qui, alla te
sta dei Berliner Philarmoniker, in un momento come 
questo». Il «giorno dopo» di Claudio Abbado è ricco 
di emozioni e di progetti. Il suo debutto come diret
tore stabile dell'orchestra che fu di Von Karajan è 
stato trionfale. Vi hanno assistito berlinesi dell'Est e 
dell'Ovest. Ed anche questa è stata una eccezionale 
novità. Ecco la «confessione» del grande maestro. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MATILDE PASSA 

• 1 BERLINO. «La volontà? È 
quella e mi spinge ad andare 
avanti, a non fermarmi mai di 
fronte al nuovo». Un «dono di 
natura» è, invece, la capacità 
di tirar fuori dalle persone il 
meglio dì sé, o, come ricorda
va Etty Hillesum, «il divino che 
c'è in ogni uomo». Se un filo 
di retorica serpeggia nell'in
contro con Claudio Abbado, 
dopo gli esaltanti concerti con 
i Berliner Philarmoniker nella 
città rivitalizzata dall'abbatti
mento del muro, essa è del 
tutto giustificata. Emozioni 
profonde, quelle di questi 
giorni, che hanno riempito 
anche la sala dell'auditorium 
dove sono convenuti i giovani 
dell'Est, invitati dal maestro al
le prove. E l'entusiasmo dei 
berlinesi ha trasformato i due 
concerti in un luogo dove la 
musica è stata non solo un'e
sercitazione di bello stile ma 
una comunicazione profon
damente umana. 

L'incontro con Abbado, il 
mattino dopo, nella sede della 
Filarmonica è rapido ma in
tenso. «Considero un fatto 
straordinario il trovarmi qui, 
alla testa dei Berliner Philar
moniker, in un momento co
me questo. Non so quali pro
blemi l'eventuale riunificazio
ne delle due Germanie potrà 
far sorgere sui piano econo
mico, né ho paura che-possa-
no tornare gli spettri del pas
sato (proprio di recente ho 
assistito nella Rdt a una mani
festazione contro il nazismo); 
so che dal punto di vista arti
stico è un vero e proprio dono 
del cielo. Potremo fare con i 
Berliner normali tournée a 
Berlino Est, a Dresda, a Lipsia. 
Lipsia ha un magnifico teatro 

e un pubblico splendido. È 
una città che amo molto, for
se perché mio nonno, che fa
ceva il papirologo, vi studiò a 
lungo. La Mitteleuropa toma a 
essere il cuore del continente, 
come era stato per molto tem
po. Ed è ancora cosi. Sono 
culture, energie, intelligenze, 
che non si possono soffocare, 
continuano a vivere sotto ta 
cenere». 

«Il rapporto con i Berliner è 
un vero rapporto d'amore. Sì 
era già manifestato le prime 
volte che avevo suonato con 
loro, ma ora che il nostro con
tatto è costante, è come se 
quest'amore si allargasse, 
riempisse l'anima. Non si 
stancano mai, durante le pro
ve, anzi sono felici di scoprire 
nuovi modi di suonare una 
cosa che magari conoscevano 
benissimo. L'altro giorno, ad 
esempio, in alcuni passaggi 
dell'Incompiuta di Schubert 
sono stati entusiasti di vedere 
che certe note erano comple
tamente diverse da come le 
avevano "lette" finora. Ma an
che nella Prima di Mahler ab
biamo suonato il secondo 
movimento molto alla "vien
nese" con tutti quei "rubati", 
ed era straordinario il modo 
in cui l'orchestra partecipava 
a questa ricerca. Bastava guar
dare i toro occhi per incrocia
re sguardi pieni di felicità, lo 
ho molto rispetto per la gente 
che ama il proprio lavoro. E di 
qualsiasi lavoro si tratti, anche 
il più umile. Detesto invece i 
dilettanti, pur sebbene il ter
mine dilettante non sia appro
priato per quelli che lavorano 
con indifferenza, senza parte
cipazione umana». 

«In questo fine millennio 

li direttore Claudio Abbado, erede di Von Karajan, ha debuttalo a Berlino come direttore stabile dei a Fi armonica 

l'Europa toma ad essere un 
grande centro per 11 mondo e 
la musica è il linguaggio più 
immediato e universale di co
municazione. Durante ta re
cente tournée in Giappone 
con la Staatsoper di Vienna 
mi ha colpito il grande amore 
che hanno i giapponesi per la 
nostra cultura. Arrivavano al 
Concerti preparatissimi. Ab
biamo eseguito il Wòxzeck di 
Àlbatf Berg che nori e certo " 
un'opera facile neppure per 
un europeo. Eppur? hanno 
mostrato un grande entusia
smo, come fossero a una reci
ta della Carmen o della Tra
viata. Sono pochi gli europei 
che hanno la stessa disponibi
lità nel confronti della cultura 
orientale. Anche gli immagi
nari sono diversi, è la volontà 

di capirsi, in fondo, che conta 
davvero e apre le porte del
l'arte: un'espressione che non 
ha confini. Lo scoprii quando 
nel 73 fondai l'orchestra gio
vanile europea. Quei ragazzi, 
oggi uomini, continuano a la
vorare insieme, a vivere insie
me, Molti si sono sposati fra di 
loro. Allora, quando facemmo 
I primi concerti tutti mi dissero 
che il miglior ambasciatore 
dell'Europa unita era quell'or
chestra. Anche oggi con ta 
musica cerco di guardare al 
nuovo, dì seguire il mondo 
che cambia. Dall'anno prossi
mo con i Berliner faremo una 
recita In più nei nostri concerti 
proprio per dare spazio al 
pubblico dell'Est. Ci sarà an
che musica contemporanea. 

Considero un bene prezioso 
la specializzazione dei Berli
ner con il loro repertorio clas
sico romantico (incideremo il 
ciclo completo di Brahms per 
ta Deutsche Grammophon) 
ma già da quest'anno abbia
mo introdotto musica diversa. 
È una cosa che facciamo da 
tempo alle Festwocher di Ber
lino. Mólti musicisti contem
poranei, come la sovietica Cu-
baudulina, sono stati scoperti 
in quell'occasione. E poi il 
pubblico tedesco è preparato 
e molto disponibile alle novi
tà». 

•Certo, Mahler resta la mia 
passione più profonda. Qual
cosa che va oltre la musica. 
Lo ritengo uno dei più grandi 
compositori di questo secolo, 

un anticipatore, lui stesso dis
se della sua musica che ci sa
rebbero voluti quaranta, cin
quantanni per capirla. C'è 
una sua espressione molto 
bella a proposito dei Kinderto-
tenUedèr. "Mi dispiace di do
ver dare tanto dolore alta gen
te che mi ascolta", ma fórse 
era il dolore che provava lui 
stesso. E riesce a esprimere 
cosi bene le angosce, le soffe
renze esistenziali di questo se
colo, dei giovani di ieri e di 
oggi: Nelle sue sinfonie c'è la 
vita, fi riso e il pianto, la poe
sia e la tragedia. Mahler era 
un grande direttore di opere 
liriche, eppure non ne ha mai 
composta una. Non ne aveva 
bisogno. Le sue sinfonie, in 
fondo, sono delle grandi ope
re teatrali». 

K maestro Vladimir Detman ha difetto un ottima «Manta» 

«Yolanta» in forma di concerto 

E Ciaikovskij 
fece il miracolo 

RUBENS TEDESCHI " 

H MILANO. Yolanta è una 
bellissima principessa, figlia 
del buon Re Renato di Proven
za, che ignora di essere cieca: 
vive trattori e canti, solo vaga
mente conscia del mistero 
che la circonda e che sta per 
venire lacerato dalla scienza e 
dall'amore. Giunto a corte, il 
medico arabo Ibn Hakia asse
risce che la principessa potrà 
vedere purché lo voglia con 
tutta la propria forza. Vana
mente il re, timoroso dell'in
certo esito, si oppone all'espe
rimento. A sua insaputa giun
ge Il giovane cavaliere Gode-
froy che, svelando a Yolanta 
la differenza tra le rose bian
che e le rose rosse, le fa com
prendere la sua menomazio
ne. Spinta dall'amore, Yolanta 
vuole vedere e guarisce. Gli 
amanti potranno vivere felici e 
contenti come è prescritto 
dalle favole. 

Su questo gentile racconto, 
tratto da una commedia da
nese, Ciaikovskij scrisse nel 
1S91 la sua ultima opera rima
sta praticamente ignorata fuo
ri dai confini della Russia. 
L'ha rivelata Vladimir Deiman 
al pubblico delle serate Rai 
che è rimasto letteralmente 
conquistato dall'esecuzione in 
forma di concerto. Un vero e 
proprio trionfo, con innume
revoli chiamate al direttore, ai 
cantanti, all'orchestra e al co
ro, felk:i e sofpresi di un simile 
entusiasmo. . . . t ,vsfl i(, 

Yolanta, in effetti, non e un 
lavoro trascinante come La Da
ma di picche a la Sinfonia paté-
//cache la precedono e la se
guono: è un'opera crepuscola
re dove te voci femminili si in
trecciano a quelle del flauto, 
dell'oboe, del clarinetto per di
pingere l'atmosfera luminosa 
di un giardino primaverile po
polato di figure preraffaelite. 

Yolanta appartiene al mondo 
delle favole di Andersen e di 
Oscar Wilde, è una sorella di 
Melisenda e delle principesse 
di Maeterlinck. Sta, insomma, 
allo sboccio di quella stagione 
floreale di cui Ciaikovskij ave
va avvertito da tempo gli effluvi 
e in cui si tuffa con melanconi
co abbandono. Oneghln e Ta
tiana fanno da modello, anche 
se hanno perso un posto di vita 
nel passaggio al, clima fiabe
sco, trasformandosi in epparì-
zioni poetiche, Sono le pagine 
migliori queste, le più diafane 
e un poco diluite, attorno a cui 
Ciaikovskij raduna II ricordo 
dei suoi amorì artistici; un po' 
di Massenet e di Delìbes, qual
che eco di Weber e persino di 
Beethoven. 

Non stupisce che l posteri 
abbiano dimenticato quest'o
pera lieve e dlseguale, né che 
oggi, nel clima del ritorni cre
puscolari in voga, venga risco
perta e acclamata. Non v'è 
dubbio tuttavia che buona par
te del successo detta serata mi
lanese vada all'eccellenza del
l'esecuzione, guidata da Vladi
mir Deiman con la delicatezza 
poetica e la passione concen^ 
trata che lo accompagnano 
per le strade del suo mondo. 
L'orchestra è apparsa duttile e 
trasparente e i cantanti, impor
tati dà varie istituzioni sovieti
che, sono apparsi eccellenti. 
Soprattutto Ekaterina Kudria-
cenko che ha disegnato una 
Yolanta squisita e aflaackiante. 
Con lei Vitali) Tarashenko è un 
ottimo Godefroy con qualche 
eccésso tenorile: Gheorghi Se-
leznev è un nobile e appassio
nato Re Renato, Vladimir Red-
chin il medico arabo e Moro-
sov il Duca, oltre atte ancelle. 
alla nutrice e al coro che com
pletano il prestigioso assieme. 
Accolto come s'è detto con 
ovazioni tonanti. 

Cantilo José Cela 
La famiglia 
di Pasciuti Duarte 

Nobel 1989. 
«La cronaca di una vita perduta. Il 
primo e forse il migliore dei romanzi 
di Cela» (Italo Calvino). 
Induzione di Salvatore Buttigli». 

«Supercoralli». pp. 175. L. 24 ° ° ° 

Marguerite Yourcenar 
QuoiPL'Éternité 
«SupercoriUl», pp. j o i , L. 25 ocra 

Fernando Pessoa 
Faust 
«Supercoralli», pp. ix-i39, L. iz 000 

TaharBenJeUoun 
Giorno dì silenzio a Tangeri 
f Supercoralli»! pp. v-9?. L. ?B 000 

Dickens 
Frutterò & Lucentini 
La verità sul caso D. 

Ernst H. Kantorowicz 
I due corpi del Re 

a. 
rjGv1 

Il gitilo dell'anno 
Il caso pareva risolto . Ma Frutterò e 
Lucentini non erano soddisfatti... 
«Quale sia l'ingegnosissima soluzione 
a nessun costo lo rivelerò ai lettori. Il 
libro è lf in libreria e li attende » (Pie
tro Citati, «la Repubblica»). 
«Supercoralli», pp. 379, L. 30 000 

Fabrizia Ramondino 
e Andreas Friedrich Miiller 
Dadapolis 
Calcidofcoplo napoletano 
«Supercoralli», pp. xm-408,1,. 38 000 

Salvatore Mannuzzu 
Un morso di formica 
«Supercoralli», pp. 181, L. 25 000 

Laura Mancinelli 
Q miracolo di santa Odilia 
«NuoviCoralli», pp. 136, L. 12000 

L'idea di regaliti nella teologia 
politica medievale 
Il corpo naturale del Re, fisico e mor
tale, e il còrpo «politico» del Re, invi
sibile e incorruttibile. 
Introduzione di Alain Boureau. 
Traduzione di Giovanni Rizzoni. 
«Biblioteca di cultura itorica», pp. xxxvi.462 con 32 
illustrazioni fuori testo, L. 73 000 

Angelo Arioli 
Le Isole Mirabili 
Periplo arabo medievale 
«Saggi», pp, xv-248 con 34 illustrazioni fuori testo, 
L. 50 000 

Paul Ginsborg 
Storia d'Italia 
dal dopoguerra a oggi 
Società e politica 1943-1988 
«Gli struzzi», 2 volumi di complessive pp. xx-622, 
L. 40 000 

Storia di Roma 
Caratteri e morfologie 

t-H 
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Volume quarto 
A cura di E. Gabba e A. Schiavone 
La cultura artistica, la tecnologia, l'or
ganizzazione del lavoro, il pensiero 
giuridico, i sistemi educativi, le stra
tegie militari, la lingua e la letteratura, 
la struttura familiare e i modelli poli
tici. 
pp. xxxvm-966 con l a i UlustraEÌonlnettestoe99 
tavole fuori testo, L. 100 000 

Dizionario della pittura 
e dèi pittori 
Diretto da Michel Laclotte con la collaborazione di 
Jean-Piane Cuita 
Edizione italiana a cura di Enrico Caitelnuovo e Bru
no Toscano con la collanorazione di Liliana Barroero 
e Giovanna Sapori 
In libreria: 
Volume primo A-C 
pp. xxv-820 con 87 tavole fuori testo, L. 1 IO 000 

P. Clayton e M. Price 
Le Sette Meraviglie 
del Mondo 

Teofilo Folengo 
Baldus 

La Grande Piramide di Giza, i Giardi
ni Pensili di Babilonia, la statua di Zeus 
a Olimpia, il tempio di Artemide a Efe
so, il Mausoleo di Alicarnasso, il Colos
so di Rodi e il Faro di Alessandria. 
Con un'appendice di fonti classiche a cura di Carlo 
Carena, Traduzione di M. LuisaeE. Castellani. 
«5ML 
34 fuori testo, L. 43 000 

PaulZanker 
Augusto 
e il potere delle immagini 
«Saggi», pp. XXXV1.391 con z6o illustrazioni nel te
sta, !.. 63 000 

Federico Zeri 
La percezione visiva dell'Italia 
e degli italiani 
«Saggi», pp. xv.64 con n ò illustrazioni fuori testo, 
L. 33 000 

U n classico dell 'irriverenza, della scor
pacciata e della festa. U n decalogo d i 
infrazioni in n o m e del piacere . 
Contesto à fronte. A cura dì Emilio Faccioli. 
«I raiUenpì», pp.t.^40 con 24 illustrazioni fuori te
sto, L. 83 ooó 

Alejds de Tocqueville 
L'Antico regime e la Rivoluzione 
«I millenni», pp. X 
testo, L. 90 000 

1-717 con 16 illustrazioni fuori 

Charles Darwin 
Viaggiò di un naturalista 
intorno al mondo 
«I millenni», pp. xxrv-493 con 14 disegni nel teotoe 
16 illustrazioni fuori testo, L. 70 000 

Byron 
Vita attraverso le lettere 
«1 millenni», pp. xxn-407 con 16 illustrazioni fuori 
testo a colori, L, 63 000 

l'Unità 
Martedì 
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